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Novello sposo


Samantha



Moglie di Adelmo


Don Gesuino
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Un Vu Cumprà


Veronica



La suocera 


Antonia



Testimone di nozze


Bernardo



Testimone di nozze

                                 La storia si svolge

Primo Atto:

Una Chiesa


Secondo Atto:

Una stanza modesta
La storia

Don Gesuino, piuttosto brillo a causa di una colazione col vino della Messa al posto del solito the, sta sposando Adelmo e Samantha già in avanzato stato di gravidanza. Abdul, Vu Cumprà venditore di tappeti, entra in Chiesa scambiandola per una Moschea. Samantha ha le doglie e, proprio in Sacrestia, partorisce Candido, un bambino tutto nero. La stessa si ricorderà di un fortunoso incontro con Abdul e capirà il perché il figlio è di colore. Abdul torna alla carica chiedendole di diventare la sua quarta moglie, ma, al suo rifiuto, le giocherà uno scherzo atroce, ma, nello stesso tempo, geniale.

PRIMO ATTO

(Sfondo di una Chiesa con Altare)

DON GESUINO: (È un po' alticcio). Carissimi sposi, testimoni e invitati. Siamo giunti al punto centrale e più importante della cerimonia. State per congiungere per sempre le vostre vite una all'altra. Carissimo Adelmo, sei tu contento di sposare la qui presente… Scusate, devo pulire gli occhiali perché non vedo la sposa. Ecco, così va meglio. La sposa mi sembra che ci sia; dovrebbe essere questa cosa vestita di bianco. Che poi non riesco a capire perché tutte vi vestite di bianco perché, quando poi andate a pranzo, quei pranzi che durano delle ore con intervalli infiniti fra un piatto e l'altro, magari vi sbrodolate col vino o con il sughetto della carne in umido…
SAMANTHA: Mi scusi se la interrompo reverendo; le faccio notare che sono astemia e vegetariana per cui non dovrei sbrodolarmi né col vino né col sughetto della carne

DON GESUINO: Per me comunque va bene lo stesso, che vi sposiate in bianco, in giallo o in viola l'importante che vi vogliate bene e che la sposa non si sposi per cuccare il conto in banca del marito

ADELMO:  Mi scusi se la interrompo reverendo; io non ho grossi conti in banca per cui la mia Samantha…

DON GESUINO: Magari sei proprietario di case e appartamenti

ADELMO: No, non ho neanche quelli; vivremo in affitto

DON GESUINO: E allora, cara figliola, cosa lo sposi a fare uno squattrinato come questo? Comunque, contenta tu… Cazz… cavoli vostri! E poi non venirti a lamentare perché non riesci ad arrivare a fine mese, che non hai i soldi per comperare il latte ai tuoi figli e che non riesci a pagare le bollette della luce, acqua e gas. Ho la vaga impressione che voi due non sappiate che siamo in tempi di crisi nera e a cosa state andando incontro. Sarà meglio che ve lo spieghi prima che lo scopriate da soli e a scanso di amare sorprese. Divertitevi in questo giorno di festa e non pensate a tutte le volte che litigherete, che vi prenderete a sberle; che scapperete da casa col primo o la prima arrivata; infatti il matrimonio è come un pranzo, comincia con il dessert; prima viene il dolce e poi tutto il resto. La donna piange prima del matrimonio, l'uomo dopo.  Infatti il matrimonio è come un mazzo di carte: il comune ti fa le carte, la moglie ti fa il mazzo. Allo sposo dico… Il matrimonio è quell'arte di risolvere in due quei problemi che da solo non avresti; non criticare mai la mancanza d'intelligenza di tua moglie: può essere stata proprio quella a impedirle di trovare un marito migliore di te. Se tu, marito, vuoi  un matrimonio felice devi imparare a tenere la bocca chiusa e il tuo portafoglio aperto. Le mogli sono come un tornado; quando passano, entrambi ti portano via la casa e infine sappiate che la catena del matrimonio è così pesante che a volte occorre essere in tre per portarla. Detto questo, se siete ancora convinti di sposarvi, carissimi novelli sposi, anzi, promessi sposi, andiamo pure avanti. (Si avvicina al proscenio e guarda la platea). Ma quanti invitati! Tutti vostri? Comunque  non so perché abbiate invitato tutta questa gente e quanto vi sarà costato.  Certo che sono davvero tanti e, a quel che vedo, non si sono nemmeno vestiti tanto bene per una cerimonia di nozze. Comunque continuiamo. Cosa stavo dicendo? Ah, sì… Carissimo Adelmo, sei tu contento di sposare la qui presente Teresa…
SAMANTHA:  Mi scusi se la interrompo reverendo; le faccio notare che mi chiamo Samantha
DON GESUINO: A già… Samantha; Teresa era il nome della sua precedente fidanzata. Certo che tu Adelmo ne hai avute di donne e fra tutte sei andato a sposare questa qui; chissà cosa ci trovi poi… Comunque non sono miei problemi; io ho fatto il voto di castità… che è stato duro da mantenere però, grazie a Dio, ce l'ho fatta e quindi non devo sopportare nessuna donna ad eccezione della Filippa, la mia perpetua, che solo a guardarla fa venire il vomito.  E per di più deve aver preso anche un bel po' di demenza senile e tanti buchi nel cervello. Pensate che stamattina, invece del solito the e biscotti, a colazione mi ha versato un bel bicchierone pieno fino all'orlo del vino della Messa. Volevo protestare, ma, da buon ministro di Dio, devo perdonare le mancanze altrui.  "Andiamo avanti… Ti ho già chiesto Filippo…

ADELMO: Adelmo reverendo, non Filippo

DON GESUINO: Vabbé, Adelmo o Filippo non so che cosa cambi. Ti ho già chiesto carissimo Adelmo se sei contento di sposare la qui presente Filomena?
SAMANTHA: Samantha reverendo, non Filomena

DON GESUINO: Insomma te l'ho già chiesto o no?

ADELMO: Certo che me l'ha chiesto, ma non mi ha dato il tempo di rispondere

DON GESUINO: E allora pensaci bene prima di rispondere; guarda che se rispondi con un sì sei già incastrato e non puoi più tornare indietro. Ma lo sai che poi la devi sopportare per tutta la vita? In ricchezza e povertà? Che a quanto pare qui di ricchezza non c'è una cicca, ma in quanto a povertà… lasciamo perdere. E finchè morte non sopravvenga? Guardate che la vita è breve e tu Filippo, no, Adelmo saprai bene quante siano le vedove più dei vedovi. Tu magari ti schianti in auto o ti prendi un cancherino da qualche parte e lei, dopo aver fatto finta di piangere per un paio di giorni, va dalla parrucchiera, dall'estetista, compera qualche vestitino provocante e è di nuovo in corsa! Allora, vuoi rispondere sì o no?
ADELMO: Beh, insomma… Dopo aver sentito tutto quello che ha detto… Pensandoci bene… (Samantha gli da una sgomitata). Ve bè, se proprio non posso fare a meno… Sì!

DON GESUINO: Oh, così mi piace; un bel sì senza tenerla tanto lunga. E adesso tocca a te Giuliana

SAMANTHA: Samantha reverendo, non Giuliana
DON GESUINO: Senti un po' Giu… Samantha; sei tu contenta di sposare il qui presente Pasquale…

ADELMO: Adelmo reverendo, non Pasquale

DON GESUINO: Perché? Non saresti stato contento se invece di te avesse sposato Pasquale? Adesso saresti ancora libero perché fra poco…
ADELMO: Scusa Samantha, si può sapere chi è questo Pasquale? Non è che nel tuo passato ci sia stato un certo Pasquale…

SAMANTHA: Ma cosa ti salta in mente Adelmo? Ti giuro che io non ho mai conosciuto nessun Pasquale

DON GESUINO: Io comunque ci penserei bene

SAMANTHA: Non ci devo pensare un bel niente; nella mia vita non c'è mai stato nessun Pasquale

DON GESUINO: Magari non ci sarà stato un Pasquale, ma magari chissà quanti altri…

ADELMO: Ascoltami bene Samantha; adesso è venuto il momento di tirar fuori tutto! Maglio tardi che mai!

SAMANTHA: Ma cosa vuoi che tiri fuori? Ma la vuoi capire che ho voluto bene solo a te!

DON GESUINO: Voler bene è un conto, ma frequentare altri uomini è un altro. Magari non avrai voluto bene a tutti. A questo punto direi di rivolgerci ai testimoni. A lei che è la testimone della sposa. Lei ha sentito qualche malalingua dire che in passato la qui presente Giuditta…

SAMANTHA: Samantha reverendo, non Giuditta

ANTONIA: Le posso assicurare reverendo che la Samantha qui presente non ha mai avuto a che fare con altri uomini

ADELMO: E tu come fai a saperlo Antonia?

ANTONIA: Me l'ha detto Luciano che l'ha frequentata per un paio di mesi, però mi ha assicurato che non hanno combinato niente di intimo. Solo qualche abbraccio, qualche bacetto, ma poi è finita lì perché poi gli ha fatto le corna con Adelio, il suo compagno di scuola delle elementari
ADELMO: Con Adelio? Il mio amico Adelio?

ANTONIA: Sì, però tu la sai bene che Adelio è un gaio

DON GESUINO: Gaio nel senso di allegro?

ANTONIA: No, gaio nel senso che non gli piacciono le donne

DON GESUINO: E allora come ha fatto…

ANTONIA: Infatti lui non le ha fatto proprio niente. Era stato il suo amico Anselmo a pregare Adelio di fargliela conoscere ed ci è proprio riuscito…

ADELMO: A fare?

ANTONIA: A conoscerla e a frequentarla per sei mesi, ma poi si è stufato perché diceva che lei era fredda anche se era in estate

ADELMO: Ma come faceva a sapere che lei era fredda anche se…
DON GESUINO: Guarda Adelmo che forse avrà voluto dire frigida, non fredda

SAMANTHA: Ah sì! Ha detto così! Che porco! Nossignori, era io che l'ho piantato perché il frigido impotente era lui! Ci provava, ci provava, ma niente da fare!
ADELMO: Quindi vuol dire che ci avete provato?

SAMANTHA: A fare cosa se lui non ci riusciva? E quindi sono rimasta l'anima candida, pura e illibata come sono ora

DON GESUINO: Anima candida, pura e illibata fino ad un certo punto, cara la mia figliola. Non so come tu faccia a essere candida, pura e illibata se sei venuta a sposarti perché sei incinta, a quanto si vede, da un bel po' di mesi

SAMANTHA: Questo è stato solo un incidente di percorso. Il qui presente signor Adelmo non ha saputo usare il freno al momento opportuno

DON GESUINO: E gli hanno dato anche la patente! Comunque io figlioli vorrei sapere perché siete venuti qui in chiesa a litigare; non mi sembra il caso. Prima vi sposate, poi andate a casa e ve le date di santa ragione, ma non qui; questo è un luogo sacro, di pace e di serenità. Vuoi tu dunque Samantha… Samantha, giusto? Vuoi tu dunque Samantha sposare il qui presente…

SAMANTHA: Alt! Un momento don Gesuino; visto che il signore qui in parte ha dubitato della mia onestà, vorrei chiedere io questa volta a Bernardo, il suo testimone, se ha qualcosa da dire su quello che sta per diventare mio marito
BERNARDO: Io per Adelmo metterei la mano sul fuoco, magari dopo averlo spento

ADELMO: Cos'è questa storia? Cosa vorresti dire?

DON GESUINO: Vi ricordo che siete in Chiesa e, come in Tribunale, si dice la verità, tutta la verità, nient'altro che la verità

BERNARDO: Lo giuro! Intanto c'è da dire che io dovevo sposarmi con la Graziella

DON GESUINO: Che tu ti dovessi sposare con la Graziella a noi non ce ne frega una bella mad… un bel fico secco!
BERNARDO: Ma interessa a me! L'Adelmo si è fatto passare per il sindaco del paese vicino e, con la scusa di trovare un posto di impiegata a Graziella, me l'ha gentilmente fregata. Diglielo Adelmo, diglielo; diglielo che te la sei portata al mare alla Pensione Vapore. L'ha portata alla Pensione Vapore perché non aveva i soldi per portarla in un albergo vero e proprio
SAMANTHA: Ah però; non me l'hai mai raccontata la storia della Pensione Vapore!

ADELMO: Ma è semplice; l'hanno chiamata Pensione Vapore perché lì vicino passavano i treni

SAMANTHA: No, non voglio sapere la storia della Pensione, ma quello che è successo alla Pensione Vapore!

ADELMO: È successo che un cameriere, poveretto, nel fare la scala è scivolato e si è rotto una gamba

SAMANTHA: Non mi frega niente del cameriere!

ADELMO: Avessi sentito come urlava…

SAMANTHA: Calma Adelmo, se no urlo io adesso

DON GESUINO: Ricordatevi figlioli che siete nella casa di Dio

BERNARDO: Io invece vorrei che lui si ricordasse cos'è accaduto fra lui e la Graziella!

SAMANTHA: Anch'io vorrei saperlo! Avanti, sputa!

ADELMO: Niente! Quasi niente!

SAMANTHA: A questo punto reverendo vada pure avanti con la cerimonia perché, se divento sua moglie, appena arriviamo a casa, lo so io quello che gli faccio. Traditore! Sporcaccione! Fedigrafo! Forza reverendo, andiamo avanti. Mi dicevi sempre che ero il sogno della tua vita? Bene; da oggi in poi diventerò il tuo incubo.  Se non fosse per questo innocente che prima o poi deve nascere lo so io cosa farei…
ADELMO: A questo punto devo dire una cosa anch'io; sto davvero pensando di non sposarti
SAMANTHA: Impossibile bel tomo

ADELMO: Perché impossibile?

DON GESUINO: Te lo dico io perché è impossibile tirarti indietro… Perché il tuo sì l'hai già pronunciato e rimane solo quello di Giovanna

SAMANTHA: Samantha reverendo, non Giovanna

ADELMO: Comunque potrei sempre rivolgermi alla Sacra Rotula

DON GESUINO: Comunque prima sposatevi e poi vedrai tu se andare alla Sacra Rota, e non Rotula imbranato. Quindi, se proprio insistete… Vuoi tu Samantha… Samantha? Sì, Samantha; vuoi tu Samantha sposare quel disgraziato del qui presente Adelmo?
SAMANTHA: Certo! E subito!

DON GESUINO: Guarda che devi dire solo sì e basta

SAMANTHA: Sì e basta!
DON GESUINO: Allora, con la facoltà che mi è stata data dalla Chiesa, io vi dichiaro…

BERNARDO: Dimenticavo una cosa don  Gesuino

DON GESUINO: Perla Bernardo o taci per sempre!

BERNARDO: Allora taccio per sempre. O almeno fino alla prossima volta

ANTONIA: Come… fino alla prossima volta? Cos'avresti da aggiungere a proposito della mia amica Samantha?

BERNARDO: Fra moglie e marito non mettere il dito

ANTONIA: Ti faccio notare Bernardo che non sono ancora marito e moglie

BERNARDO: Allora… fra due fidanzati non emettere fiati
DON GESUINO: Ma volete ricordare, mie cari figlioli, che siete in Chiesa e non in un pollaio? Quindi fate tacere quelle ciabatte che avete al posto della bocca e… (Entra Abdul, faccia dipinta di scuro, con un paio di tappeti sulle spalle)

ABDUL:  Salam Aleikum signori, signore. Abdul vendere voi tappeti veri autentici persiani. Voi potete mettere su pavimento di questa Moschea

DON GESUINO: Ma che accidenti è questo qui?

ABDUL: Io qui avere visto tanta gente venire e pensare di vendere miei tappeti veri autentici persiani, marocchini e Costa d'Avorio.
DON GESUINO: No, guardi buon uomo; che siano della Costa d'Avorio, di Costa Amalfitana o di Costa Rica i tappeti non ci interessano un bel niente e poi non mi pare i caso di interrompere una cerimonia di nozze
ABDUL: Oh, voi sposare? Che bello! Questa prima, seconda, terza, quarta moglie?

DON GESUINO: Macchè prima, seconda terza… Guarda che da noi si ha una sola moglie!

ABDUL: Oh, peccato! Io tre mogli e sette figli. Ecco perché devo vendere tappeti. Prego toccare, prima vedere e poi comperare. Tu essere Imam di questa bella Moschea?
DON GESUINO: Io essere… Chi sarei io?

ABDUL: Tu portare questi vestiti e allora sei Imam?

DON GESUINO: Imam una bella mad… un bel corno! Questa non è una Moschea!
ABDUL: Vero, vero… Tutti con scarpe addosso; non si va in Moschea con scarpe addosso… Piedi nudi in Moschea. Vedi, qui mancano tappeti sul pavimento se no freddo ai piedi. Abdul vendere tappeti e voi piedi caldi. Tu, bella signora, dire a Imam di comperare tappeti da Abdul

ANTONIA: Ma, veramente, non penso che l'Imam qui presente abbia bisogno di tappeti

DON GESUINO: Ma sei diventata scema Antonia? Anche tu con l'Imam adesso?

ABDUL: Allora tu, bella signora con grossa pancia ripiena, dillo tu… Ma io ti avere visto ancora. Non ricordo dove, ma…

SAMANTHA: Mi avrai visto per la strada, guarda che io nella tua Moschea non ci sono mai andata. Io frequento solo questa

DON GESUINO: Questa cosa?

SAMANTHA: Questa Moschea… Ah, mi scusi reverendo, volevo dire questa Chiesa

ABDUL: Vuoi comperare tu tappeto bel signore elegante?

ADELMO: No, niente tappeto; in casa ne ho già uno, è quello che mi ha regalato Samantha e, manco a farlo apposta, è proprio uguale a questo

ABDUL: Allora niente tappeti? Magari braccialetto arabo porta fortuna? Statua di ebano puro? Elefantino di legno? No? No tappeto, no braccialetto, no statua elefantino? Allora Abdul se ne va. Che vergogna; in Italia Moschee senza tappeti. Salam Aleikum. Salam Aleikum. (Esce)
DON GESUINO: Ci mancava solo il Vu Cumprà oggi! Ma si può sapere dove siamo arrivati? Comunque lo sposo baci la sposa

ANTONIA: Mi scusi reverendo, ma la sposa non è ancora una sposa

DON GESUINO: Come? Come fa una sposa a non essere una sposa? Se ha sposato suo marito…

ANTONIA: Il fatto è che non l'ha ancora sposato. Insomma, il sì non è stato ancora pronunciato

DON GESUINO: Se dici che è così… sarà così. (Rivolto ad Antonia). Ti chiami?

ANTONIA: Antonia reverendo

DON GESUINO: Quindi Antonia di nome e Reverendo di cognome; giusto?

ANTONIA: No, Antonia è il mio nome e reverendo è lei

DON GESUINO: Allora chiamami don Gesuino e basta, così non facciamo confusione. Mi sa tanto che qui ci sia qualcuno che ha il cervello un po' annacquato. Allora riprendiamo. Carissima Antonia, sei tu contenta di sposare il qui presente…

ANTONIA: Alt! Calma e sangue congelato! Don Gesuino, non vorrei che il bicchierone del vino della Messa che la Filippa le ha dato al posto del the lo abbia annacquato a lei il cervello

DON GESUINO: Infatti mi sembra di essere un po' strano oggi…

ANTONIA: La sposa non sono io, ma è quella lì; si giri… La vede?
DON GESUINO: Ma certo che la vedo… Non è quella di prima? (Indica Bernardo). È questo individuo che deve sposare questa signora vestita di bianco?
SAMANTHA: Sì, sono io quella vestita di bianco, ma l'individuo non è questo, ma questo

DON GESUINO: Comunque ho l'impressione di aver già visto anche lui. Vuoi tu Vanessa…
SAMANTHA: Samantha reverendo

DON GESUINO: Vuoi tu Samantha Reverendo sposare il qui presente Bernardo?

ADELMO: Adelmo reverendo…

DON GESUINO: Vuoi tu Samantha Reverendo sposare il qui presente Adelmo Reverendo?

SAMANTHA: Sì

DON GESUINO: E allora, finalmente, vi dichiaro marito e moglie. Il Prete può baciare la sposa. (Bacia Samantha). I testimoni vengano in Sacrestia con me a firmare i registri. Che la pace e la tolleranza sia con voi diletti figlioli. (Esce assieme ai testimoni)
ANTONIA: Veramente dovrebbe essere il marito a baciare la sposa…

BERNARDO: Si vede che col Concilio Vaticano II al posto del marito lo deve fare il prete. (Entra Veronica)
VERONICA: Cara, cara la nostra Samantha. Come mamma dello sposo e finalmente tua suocera ti do il benvenuto nella nostra famiglia. (Baci). Adesso andiamo tutti a pranzo, mangiamo, balliamo e poi noi tre ce ne torniamo nella nostra casetta
SAMANTHA: Hai una casetta Adelmo? Non me l'avevi mai detto. Ho capito, volevi farmi una sorpresa

ADELMO: Una casetta no, ma un dignitoso appartamentino di due stanze più servizi dove sarà il nostro nido. Cercheremo di sistemarci nel miglior modo possibile perché in tre staremo un po' stretti

SAMANTHA: In tre? Hai detto in tre? E chi sarebbe…

VERONICA: Ma ci sarò io con voi a tenervi compagnia, ad aiutare la sposina nelle faccende domestiche…

SAMANTHA: Un momento… Vuoi dire… vuoi dire che con noi dovrà rimanere anche…
VERONICA: Ma certo, anche la Veronica. State certi che non vi lascerò soli. Sai bene Samantha che Adelmo è il mio unico figlio, la luce dei miei occhi e fin dalla più tenera età è sempre stato attaccato alle gonne della sua mamma e non so quanto potrebbe resistere lontano da me. È vero Adelmo che tu non ti staccheresti mai dalla tua mamma?

ADELMO: Eh, la mamma è sempre la mamma, di mamma ce n'è una sola…
SAMANTHA: Anche Samantha è sempre Samantha e di Samantha ce n'è una sola, ma quando Samantha s'incazza è come se fossero in cento!
VERONICA: Ma non capisco questo tuo atteggiamento figlia mia; io non ho bisogno di molto spazio. Basterà un lettuccio ai piedi del vostro e me ne starò lì buona buona e zitta zitta senza disturbare i due piccioncini che tubano. E poi non russo nemmeno!

SAMANTHA: Il che vorrebbe dire che anche durante la nostra prima nostra notte di nozze…

ADELMO: Tranquilla; ho già pensato anche a questo. Ho preparato un paio di cotonfioc che mammina si infilerà nelle orecchie prima di prendere sonno

VERONICA: Guarda Samantha che avere la mamma in casa è una vera fortuna

SAMANTHA: Mi piacerebbe sapere il perché sarebbe una fortuna

ADELMO: Come faremmo a pagare l'affitto dell'appartamento se non ci fosse la pensione di mia mamma?

SAMANTHA: Vuoi dire che… Vuoi dire che non solo non sei proprietario dell'appartamento, ma paghi pure l'affitto!

ADELMO: Ma il mio amore non ti basta?

SAMANTHA: L'amore va bene, ma qualche soldo in più va ancora meglio!
ADELMO: Guarda Samantha che l'amore fa fare cose pazze

SAMANTHA: Lo so, lo dici a me che ti ho sposato?

ADELMO: Il mio amore durerà tutta la vita

SAMANTHA: Certo, come l'ergastolo!

ADELMO: Il mio amore per te è stato un colpo di fulmine

SAMANTHA: Vero; infatti, dopo quello che ho sentito oggi, sono rimaste solo le macerie!

ADELMO: È stato un amore a prima vista!

SAMANTHA: Allora ti serve un oculista!

ADELMO: Quando penso a te mi manca il respiro

SAMANTHA: Allora faresti meglio andare dal dottore perché potrebbe essere asma. Ah, siamo messi bene! Ma non potevi raccontarmi tutte queste cose prima di questo maledetto matrimonio?
ADELMO: Pensavo fossero cose di poca importanza e che l'amore avrebbe superato tutte queste sciocchezze

VERONICA: A me sembra che Adelmo ti stia donando il cuore e tu rispondi picche

SAMANTHA: Guarda che non stimo giocando a carte per parlare di cuori e di picche. Ma qui c'è qualcosa di più serio!

ADELMO: E io che pensavo che fra noi ci fosse una grande storia d'amore…
SAMANTHA: Ti faccio notare, caro il mio Adelmo, che grandi storie d'amore si dividono in due grandi categorie: quelle sfortunate e quelle infelici; scegli tu quale deve essere la nostra!

ADELMO: Vedrai che col tempo il mio amore ti farà superare tutti questi problemi. E io so che tu mi ami, leggo nei tuoi occhi che mi ami

SAMANTHA: Analfabeta!
ADELMO: Quando c'è l'amore c'è tutto

SAMANTHA: Quando c'è tutto chi se ne frega dell'amore
ADELMO: Ma io ti amo
SAMANTHA: Anch'io mi amo, ma non fino al punto di tenere ai piedi del letto anche la suocera

ADELMO: Vedrai che a poco a poco il tuo amore per me si riaccenderà

SAMANTHA: L'amore, caro il mio maritino, è come un sigaro; se si spegne, lo puoi  anche riaccendere, ma non ha più lo stesso sapore

VERONICA: A proposito di sigari… me le hai comperate le sigarette Adelmo?

ADELMO: Ma mamma, con tutto quello che dovevo fare oggi ti pareva il caso che riuscissi ad andare dal tabaccaio…

SAMANTHA: Quindi vorreste dire che la Veronica fuma?

VERONICA: Solo un pacchetto al giorno…

SAMANTHA: E magari in casa?
VERONICA: Dove vorresti che vada a fumare? Sul marciapiede? Magari al freddo! Ma non sai quante malattie ho io? Le ho quasi tutte, sono peggio di una enciclopedia medica. Se tralasciamo l'AIDIS e l'epatite virile non ne manca nemmeno una. Il diabete mellifluo, la vagina pecoris, le vene vanitose, la calcolatrice nella cistisferica e la gastrite gastrica ed è per questo che ho l'estrema necessità si avere in casa qualcuno che mi assista giorno e notte, che mi faccia le punture, i clisteri, ma solo due volte la settimana, mi ricordi l'ora delle medicine, che mi prepari le minestrine con brodo di pollo quando sono ammalata…
SAMANTHA: Eh no, assolutamente no! Lo sapete cosa vi dico? Vi dico che… Oh… Ah… Oddio che dolori!
VERONICA: Madonna mia! Non vorrei che si fosse presa una delle mie malattie… Hai dei denti cariatidi? ….

SAMANTHA: No, magari fosse solo questo

ADELMO: Mamma, penso di aver capito quello che ha… Samantha, sei solo al settimo mese; non vorrai partorire qui in Chiesa

SAMANTHA: E allora portami in Sacrestia! Mamma mia che dolore. Adelmo, chiama qualcuno e chiama anche il dottore. (Adelmo corre fuori ed entra con i due testimoni che la sollevano e la portano in Sacrestia. Entra don Gesuino)
VERONICA: Ma cosa fa qua don Gesuino? Non dovrebbe essere di là a…
DON GESUINO: Senti brava donna, non vorrai che un prete adesso si metta a fare la levatrice! Hanno chiamato il dottore e il dottore arriverà. Piuttosto, perché non vai di la tu Veronica? Dopo tutto è tua nuora

VERONICA: No no, a me fa impressione. (Si precipita Adelmo)

ADELMO: La Filippa, la sua perpetua, mi ha detto di preparare un pentolone pieno di acqua bollente

DON GESUINO: Ma ti pare il caso di preparare adesso il minestrone?

ADELMO: Non per il minestrone, ma per la Samantha che deve avere il bambino

DON GESUINO: Perché? Adesso si fanno cuocere i bambini appena nati?

ADELMO: Io non lo so a cosa serva il pentolone pieno di acqua bollente, ma di solito ci vuole!
DON GESUINO: Vorrà dire che ci metteremo i cotechini e faremo una bella festa. Comunque non vedo perchè avere tutta quella fretta. Se i bambini a nascere impiegano nove mesi e Samantha è al settimo… Calcolatrice… Ecco, mancano ancora due mesi per cui io aspetterei a mettere il pentolone

ADELMO: Alloro torno di là e per il pentolone… Ah, sento che dev'essere arrivato il dottore. Magari ha fatto solo indigestione. Arrivo Samantha, arrivo amore mio! (Esce)
VERONICA: Vede don Gesuino, non sempre i bambini nascono di nove mesi, qualcuno dopo sei, qualcuno dopo sette e qualcuno… Però c'è una cosa che non capisco… Il mio Adelmo mi ha detto che la Samantha l'ha conosciuta solo sei mesi fa e non l'ha mai toccata neanche con un dito

DON GESUINO: L'ha toccata, l'ha toccata… Te lo dico io che l'ha toccata… magari con un dito no, ma… Comunque, se è incinta qualcuno l'avrà toccata. Il tuo Adelmo…
VERONICA: L'avrà accarezzata

DON GESUINO: Non solo…

VERONICA: Abbracciata…

DON GESUINO: Non solo…

VERONICA: Magari baciata…

DON GESUINO: Di più, di più…

VERONICA: Ma cosa può aver fatto di più?

DON GESUINO: Lo sai Veronica cosa fa l'ape quando si posa sul fiore?

VERONICA: Guardi reverendo che la storia dell'ape sul fiore la conosco bene

DON GESUINO: Insomma, l'hai avuto sì o no il tuo Adelmo? O l'ha partorito tuo marito?

VERONICA: Sì ciao; se dovessero partorire gli uomini non nascerebbe più nessuno a questo mondo, fifoni come sono gli uomini

DON GESUINO: E allora?

VERONICA: Allora allora… Sì, mi sembra di ricordare come abbiamo fatto, ma è capitato così poche volte che, anche se avessi voluto segnarle sul calendario, quello sarebbe rimasto per lunghi mesi in bianco

DON GESUINO: E allora vuol dire che loro due il calendario l'hanno segnato; magari solo una volta, ma l'hanno segnato e magari… boccaccia mia sta zitta!
VERONICA: No no, la apra quella sua boccaccia e vada avanti

DON GESUINO: Può anche darsi il caso che… vado avanti?

VERONICA: Vada avanti

DON GESUINO: Può anche darsi il caso che il bambino non sia di sei o sette mesi, ma di nove e che loro quel calendario l'abbiano segnato molto prima e magari più di una volta

VERONICA: Ma le ho detto che l'ha conosciuta solo sei mesi fa e quindi non potrebbe assolutamente essere di nove mesi. Adelmo, che è un uomo di coscienza, l'ha sposata per dare un nome a quel bambino, insomma, ha fatto un matrimonio riparatore
DON GESUINO: Mah, sarà anche così, ma la pancia mi sembrava un po' troppo grossa
VERONICA: Non è che fra i suoi Pater, Ave e Gloria abbia studiato anche da ginecologo?

DON GESUINO: Non ci vuole l'occhio di un ginecologo per vedere che quella fra poco scoppia. (Si ode da fuori il pianto di un neonato). Veronica, sbaglierò, ma questo mi sembra che di là ci sia un bambino che piange
VERONICA: Madonna della Nebbia che emozione! Sono nonna! Sono nonna! (Si precipita dentro Adelmo)

ADELMO: Mamma, sono papà, sono papà!

VERONICA: Fatti abbracciare figlio mio! Da quanto tempo aspettavo questo momento! Veronica finalmente è una nonna; nonna di un piccolo batuffolo rosa

ADELMO: Però, a pensarci bene, c'è qualcosa che non quadra…
VERONICA: Cos'è che non quadra Adelmo? È sotto peso? Magrolino? Ma vedrai che col latte della mamma e le coccole della nonna crescerà bello e robusto. Il mio batuffolo rosa…

ADELMO: Il fatto è…

VERONICA: Il fatto è…?
DON GESUINO: Il fatto è…?
ADELMO: Il fatto è che il batuffolo rosa è… è un batuffolo nero!

SECONDO ATTO

(Modesto soggiorno. Adelmo sta spingendo un dondolo dove dorme il bambino. Sta cantando la ninna nanna)
ADELMO:  (Cantando). Questa di Marinella è la storia vera…

SAMANTHA: Certo che di fantasia ne hai! Guarda tu se questa è una ninna nanna. Ma sei sicuro che sia la storia vera di quella Marinella lì?

ADELMO:  Perché? Hai dei dubbi?

SAMANTHA: Certo che ho dei dubbi!

ADELMO:  Guarda che la canzone dice esattamente così… Questa di Marinella è la storia vera…

SAMANTHA: Allora facciamo finta di credere che sia quella vera… se vogliamo per carità cristiana nascondere tutte le altre

ADELMO:  Dici che ce ne siano state altre?

SAMANTHA: Marinella la conoscevo personalmente e ti giuro che questa è la meno vera. Diciamo allora che questa è quella ufficiale

ADELMO:  Il che vuol dire che tu Marinella la conoscevi…

SAMANTHA: Se la conoscevo? Faceva la cubista in un locale malfamato di Trieste, il Peccato Mortale

ADELMO:  E fisicamente? Se fa la cubista immagino che sarà stata una bella gnocca!

SAMANTHA: Fisicamente uno stuzzicadenti, ma con due labbra canottate, guance a palla di bigliardo e tette siliconate della quinta misura. Comunque era magra come un'acciuga. Da piccola si chiamava Mara, più tardi, sempre più smilza e anoressica, è passata a Marina e infine, quando il suo peso non arrivava ai 43 chili, Marinella. Quando usciva dal locale doveva portare scarponi chiodati numero 44 tipo rude montanaro rocciatore del Monte Bianco
ADELMO:  Perché proprio gli scarponi?

SAMANTHA: Grazie a quelli la Bora, e sai come la Bora sia furiosa da quelle parti, non se la portava via

ADELMO:  Un grissino allora

SAMANTHA: Di quelli che non riuscivano nemmeno a tagliare il tonno
ADELMO:  (Cantando). Che scivolò nel fiume a primavera…

SAMANTHA: Tutta colpa degli scarponi chiodati. I chiodi sulla pietra scivolano come niente ed è facile andare a finire nel canale, specie se è sprovvisto di ringhiere e manutengoli

ADELMO:  (Cantando). Ma il vento che la vide così bella…

SAMANTHA: Come dicevasi poco fa. Vento forte e Marinella vola via come un ragazzo segue un aquilone

ADELMO:  L’aquilone viene dopo. Ma era sempre così forte il vento?

SAMANTHA: Non solo forte, ma anche un po’ ipovedente

ADELMO:  Perché ipovedente?

SAMANTHA: Perché la vide così bella, mentre, fra labbroni e guancione, non era quel che si dice un gran bellezza, anzi, era uno scorfano!
ADELMO:  (Cantando). Dal fiume la portò sopra una stella…

SAMANTHA: E anche scemo

ADELMO:  Chi?

SAMANTHA: Il vento. Mi sono sempre chiesto perché doveva tirar fuori dal fiume uno sgorbio simile. E dove l’ha portata?

ADELMO:  L’ho appena detto… sopra una stella

SAMANTHA: Sì, in qualche costellazione dello zodiaco

ADELMO:  Pensi potesse essere Vergine?

SAMANTHA: Dubito molto data la sua attività di cubista e frequentatrice di locali notturni

ADELMO:  Sarebbe interessante conoscere il suo oroscopo
SAMANTHA: Me lo immagino… “Oggi è la tua giornata fortunata. Probabilità di incontrare un Re senza corona e senza scorta , ma non farti troppe illusioni. Serie possibilità che sia gay”. No, Vergine no; piuttosto… Cancro

ADELMO:  Cancro? Perché proprio Cancro?

SAMANTHA: Per essere così magra qualcosa doveva pur avere. Magari l’hanno operata…

ADELMO:  (Cantando). Sola senza il ricordo di un dolore…

SAMANTHA: Infatti, l’anestesia fa miracoli

ADELMO:  (Cantando). Vivevi senza il sogno di un amore…

SAMANTHA: Beh, di amori, magari, ne avrà anche avuti, magari uno per sera, ma dovevano essere dei buongustai per essere ghiotti di un’acciuga come Marinella. Sai… quei tipi della serie… basta che respirino

ADELMO:  (Cantando). Ma un Re senza corona, senza scorta…

SAMANTHA: Visto che l’oroscopo non sbaglia mai! Un Re? Ma non esageriamo! Senza corona? Non so se la canzone si riferisce a quella del rosario, ma permettimi di dubitarlo… E poi senza scorta? Ma chi va in giro senza scorta al giorno d’oggi? Auto blu, porta borse, scorta anche per farsi accompagnare al Supermercato … E poi non si è mai sentito che un Re vada da solo in giro senza la Regina! A meno che non si tratti di una scappatella… e cos’avrebbe fatto questo Re?

ADELMO:  (Cantando). Bussò tre volte un giorno alla tua porta…

SAMANTHA: Evidentemente doveva essere anche un po’ sorda questa Marinella per non aver sentito tutti quei colpi alla sua porta. Ma non aveva il campanello con tanto di video-citofono alla porta? E poi tre volte mi sembra parecchio… Se non ti rispondono, al terzo colpo te ne vai. Magari sarà stata sotto la doccia o, che ne so?, si stava sgranocchiando un grissino, tanto per rimanere in vita

ADELMO:  Beh, non penso che fosse il Re a battere…

SAMANTHA: Ma se l’hai detto tu! Bussò tre volte un giorno alla tua porta. Ma, pensandoci bene, non era il re; sicuramente era lei che batteva.. ma non la porta… e lo so io dove batteva…
ADELMO:   (Cantando). Bianco come la luna il suo cappello…

SAMANTHA: Un Re con un cappello bianco… Ecco perché era senza corona. Cappello bianco con delle macchie di unto grandi così, proprio come le macchie della luna. Ma che schifo!

ADELMO:  (Cantando). Come l'amore rosso il suo mantello…

SAMANTHA: Ho mai saputo che l’amore fosse rosso. A meno che sia blu…

ADELMO:  Perché proprio blu?

SAMANTHA: La conosci la canzone… Love is blue… L’amore è blu

ADELMO:  Ma allora sarà stato blu o rosso?

SAMANTHA: Mai viso un Re con un mantello, almeno ai giorni nostri. Per me son tutte balle! E poi un Re che va al Peccato Mortale a vedere quella lì sul cubo… Te li immagini i giornali? I paparazzi sono sempre lì pronti a beccare qualche VIP in dubbie situazioni. Immaginati poi un Re… Mi sembra già di vederlo il titolo in prima pagina. “Sua Maestà cuccato al Night a pizzicare il culo a una cubista”

ADELMO:   (Cantando). Tu lo seguisti senza una ragione come un ragazzo segue un aquilone…

SAMANTHA: Lo vedi?

ADELMO:  Cosa dovrei vedere?

SAMANTHA: Quello che ti ho detto! Quella, come vedeva uno, lo seguiva, senza una ragione, senza nemmeno chiedersi chi è. Ci stava e via di seguito!

ADELMO:  Ma quello era un Re!

SAMANTHA: Come faceva a saperlo se non aveva la corona? Come l’ha visto l’ha seguito senza nemmeno fare… Piacere Marinella… piacere Re! Evidentemente per lei.. questo o quello per me pari sono!

ADELMO:  (Cantando). E c'era il sole e avevi gli occhi belli; lui ti baciò le labbra ed i capelli…

SAMANTHA: Ma come? Aveva gli occhi belli solo quando c’era il sole? E se ci fosse stata la luna?

ADELMO:  (Cantando). C'era la luna e avevi gli occhi stanchi…

SAMANTHA: Con il sole erano belli, con la luna li aveva stanchi… Espressione tipica di chi esce dalla discoteca alle quattro di notte dopo essersi sparato qualcosa che non ha niente a che vedere con caramelle e cioccolatini. E a quell’ora non dirmi che non fosse sudata con odori particolari esalanti da sotto le ascelle e il Re sempre lì ad aspettarla per baciarle le labbra e i capelli… Ma a chi la voleva dare da bere? A questo punto sarebbe interessante sapere se Sua Maestà ha preso l’auto blu con tanto di autista con lo stemma reale sulla visiera e se ne sia tornato alla sua Reggia

ADELMO:   (Cantando). Lui pose le sue mani sui tuoi fianchi, furono baci e furono sorrisi…

SAMANTHA: Allora, nonostante tutto, si fermò. Ma fino a che ora? E la Regina non avrebbe protestato? Mi dà da pensare che Marinella, non c’è che dire, era in calore perché non penso siano stati solo baci e sorrisi, ma, conoscendo la tipa, non si saranno certo fermati lì

ADELMO:  Secondo te cosa avranno fatto?

SAMANTHA: Cos’avranno fatto? Ma dai; un po’ di immaginazione. Prima ti mette le mani sui fianchi, qualche sorrisetto di circostanza, poi arrivano i baci e… cosa ti immagini abbiano fatto dopo i baci e i sorrisi?

ADELMO:  (Cantando). Poi furono soltanto i fiordalisi…

SAMANTHA: Ecco, lo dicevo… Un Re coglione! Nel momento in cui lei era pronta a concedersi al regal rapporto … quello non si mette a raccogliere i fiordalisi? Ma dove li trovi i fiordalisi in piena città? Sul marciapiede? No, sul marciapiede c’era solo Marinella e, non faccio per dire, quello lo conosceva bene

ADELMO:  Certo, un Re che si mette a raccogliere i fiordalisi con tutti i giardinieri che avrà avuto a disposizione…

SAMANTHA: Altro che Re coglione… Re imbranato se non… ben diverso nei suoi gusti sessuali. Me lo immagino… Lui che coglie i fiordalisi e con quelli accarezza la pelle della cubista. E sicuramente lei fremeva di sensualità a quel tocco provocante di gelsomini di marciapiede

ADELMO:  (Cantando). Che videro con gli occhi nelle stelle fremere al vento e ai baci la tua pelle…

SAMANTHA: E dagli ancora con il vento che con i baci facevano fremere la sua pelle. Lo so io cosa avrà sentito fremere; non solo la pelle! Con la bora penso di sapere già come è andata a finire… Lei ha mollato il Re che si deliziava ad accarezzarla con i fiordalisi e non si decideva a combinare nient’altro e si incamminò mestamente verso casa. Sai cosa dicono di lei?

ADELMO:  (Cantando). Dicono poi che mentre ritornavi, nel fiume chissà come scivolavi

SAMANTHA: Chissà come? Ma come… chissà come! Proprio come pensavo! Colpa del Re! Sa l’avesse tenuta stretta in una danza sfrenata e sensuale, e non avesse giochicchiato con quei maledetti fiordalisi, non sarebbe scivolata per la seconda volta nel fiume. Proprio scalognata quella ragazza

ADELMO:   (Cantando). E lui che non ti volle creder morta bussò cent'anni ancora alla tua porta…

SAMANTHA: Lui non lo voleva credere, ma quella è sicuramente annegata. Scivolare una volta passi, ma due… Ma poi quel Re era anche scemo! Quella scivola nel fiume, l’acqua è gelata dopo una serata in discoteca, la corrente se la porta via, magari aveva mangiato da poco una pizza o un panino, e si sa benissimo di non andare in acqua subito dopo aver mangiato… E quello credeva ancora che non fosse morta? Ma non solo; mica chiama i carabinieri, le guardie reali, i pompieri o la Croce Rossa! No, va di nuovo alla sua porta e bussa ancora… per quanto? Per cent’anni? Per me era scemo e basta!
ADELMO:  (Cantando). Questa è la tua canzone Marinella che sei volata in cielo su una stella…

SAMANTHA: Ma non avevi detto che era scivolata nel fiume? O scivola nel fiume o vola in cielo!

ADELMO:  Può darsi che, dopo essere annegata, sia volata in cielo!

SAMANTHA: Se è volata in cielo quella lì allora io dovrei essere accolta con ogni onore e con la banda da uno stuolo di Cherubini e Serafini!

ADELMO:  (Cantando). E come tutte le più belle cose, vivesti come un giorno come le rose…

SAMANTHA: Scusa, ma qui ci sono due grossi errori. Che fosse vissuta solo un giorno non lo posso credere. Le zitelle hanno tutte una certa età per cui non era vissuta solo un giorno, se fosse stato così il Re era un pedofilo fatto e finito e le rose non durano un solo giorno! Magari le farfalle, ma le rose proprio no!

ADELMO:  (Cantando). E come tutte le più belle cose, vivesti come un giorno come le rose

SAMANTHA: Già detto! No, te lo dico io com’è andata. Quella sarà anche scivolata, ma il Re le è volato addosso e, per l’emozione di farlo con Sua Maestà, a Marinella è scoppiato il cuore e c’è restata secca come un grissino

ADELMO:  Dici che sia andata così?

SAMANTHA: Certamente! Se n’è andata così al colmo del piacere e… sulla sua tomba scrissero: “Come è venuta, se n’è andata!”

ADELMO: Certo che tu, come contestatrice, non ti batte nessuno. Possibile che non ti vada mai bene niente di quello che dico e quello che canto?

SAMANTHA: Molto probabilmente è perché di te non mi va bene niente

ADELMO: E allora mi sai dire perché mi hai sposato?

SAMANTHA: Dovevo sì o no dare un padre a questa creatura?

ADELMO: Comunque io continuo a domandarmi perchè nostro figlio sia uscito con una faccia così scura

SAMANTHA: Avrà i suoi problemi

ADELMO: I suoi problemi? A un mese?

SAMANTHA: Magari quelli di avere un padre come te

ADELMO: Un padre come me che però si chiede come mai sul certificato di nascita del dottore c'è scritto che è nata a termine e tu e Veronica invece dite che è nata di sei-sette mesi

SAMANTHA: A termine voleva dire che è nato al termine della gravidanza

ADELMO: No, a termine vuol dire che è nato di nove mesi

SAMANTHA: O magari alla Stazione Termini

ADELMO: Ti faccio ricordare che è nata in una sacrestia

SAMANTHA: Ma cosa vuoi ricordare tu che, al momento del parto, sei crollato a terra come una pera marcia!

ADELMO: Però mi ricordo che non eravamo alla Stazione Termini!

SAMANTHA: E poi è meglio così! Ma ti rendi conto quanti soldi potrà risparmiare evitando di andare in qualche centro estetico per abbronzarsi? E in questi tempi di crisi è tutto detto! Tu invece datti da fare! Quei quattro soldi che guadagni di aiuto pizzaiolo non bastano neanche per la carta igienica
ADELMO: Cagona!

SAMANTHA: E il latte per il bambino? Lo sai cosa costa io latte per il bambino?
ADELMO: So solo che costerebbe niente se lo allattassi tu

SAMANTHA: E rovinarmi il seno? Ma lo sai che allattare vuol dire conciare il seno come un uovo al burro? Per fortuna c'è la Pensione di Veronica, se no non so…
ADELMO: E tu che non la volevi in casa! E poi ti dico che qualcosa in banca ce l'ha
SAMANTHA: Sono contenta per lei, ma il piccolo adesso è senza latte e fra poco si dovrebbe svegliare, per cui esci, compera e ritorna

ADELMO: E, come al solito, Adelmo obbedisce. Vado e torno. (Esce. Suono di campanello. Samantha va ad aprire. Entra Abdul)
ABDUL: Ciao bella signora. Io te vista in Moschea e mi essere venuta voglia di rivedere te. Io venire qua perché sono sicuro che questa essere casa accogliente. Contenta di vedere Abdul?
SAMANTHA: Contenta una bella madonna! Mi è bastata vederti una volta! Guarda qui cosa mi hai combinato!

ABDUL: Guardare dove?

SAMANTHA: Guardare lì, nella culla

ABDUL: Oh, che bello bambino! L'hai portato al mare?

SAMANTHA: Al mare? Perchè avrei dovuto portarlo al mare?

ABDUL: Abdul avere visto bambino bello abbronzato

SAMANTHA: Bambino bello sì, perché assomiglia alla sua mamma, ma anche abbronzato perché somiglia tutto al suo papà

ABDUL: Suo papà abbronzato?

SAMANTHA: No, suo papà avere pelle scura di suo. E non dirmi che non ti ricordi di quella volta che sei venuto a vendermi il tappeto. Compera tappeto signora; tappeto morbido, tappeto caldo; può anche dormire su tappeto... Prova signora come essere morbido tappeto. Io, la cretina, l'ho provato come essere caldo e morbido tappeto… il fatto è che su tappeto caldo e morbido ti sei disteso anche tu e poi…
ABDUL: E poi Abdul ha regalato tappeto alla signora

SAMANTHA: E la signora non solo si è tenuta il tappeto, ma ha rimediato anche questo qui

ABDUL: Tu vuole dire che questo è figlio di Abdul?

SAMANTHA: Basta guardarlo in faccia che di dubbi ce ne sono pochi

ABDUL: Oh piccolo bambino mussulmano!

SAMANTHA: Mussulmano un corno! Vallo a dire a mio marito o a mia suocera!
ABDUL: Allora piccola soluzione di problema; tu venire con me in mia casa. Abdul avere già tre mogli e tu essere quarta. Semplice

SAMANTHA: Semplice? Ma tu sei tutto matto! E dove essere tua casa?

ABDUL: Piccola stanza in periferia di città. Vive Abdul, quattro mogli e sette figli

SAMANTHA: E tutto in una piccola stanza…

ABDUL: In periferia di città. Essere in tanti vuole dire non avere freddo

SAMANTHA: Sette figli e tre mogli? Ma quand'è che vi integrerete con noi?

ABDUL: Abdul già interrogato!

SAMANTHA: Interrogato? Integrato vorrai dire. Ma a me sembra proprio di no

ABDUL: Stamattina un signore mi ha visto avere freddo e mi ha invitato al bar. Io bevuto un Negroni e lui un bianco secco. Questa essere interrogazione!

SAMANTHA: Ma voi non bevete alcolici!

ABDUL: No, mai; ma quello essere poco alcolico e fatto passare freddo. Ma non solo, anche mio figlio Amin essere integrato; lui, nero come me, cantare nelle voci bianche dell'Oratorio di vostra Moschea. E voi? Non stare sotto il sole di mare per ore e ore per diventare neri? Dove essere problema?
SAMANTHA: Ma non potevi essere bianco come tutti gli altri che ho conosciuto?

ABDUL: Bianchi? No, voi non essere solo bianchi. Noi nascere neri e neri restiamo, voi invece non essere sempre bianchi

SAMANTHA: Come non siamo sempre bianchi? Che cavolate vai dicendo?
ABDUL: (Rivolto al pubblico). Io, uomo nero, quando sono nato ero NERO, tu, uomo bianco, quando sei nato, eri ROSA. Io, ora che sono cresciuto sono sempre NERO, tu, ora che sei cresciuto, sei bianco. Io, quando prendo il sole, sono NERO, tu, quando prendi il sole, sei ROSSO. Io, quando ho freddo, sono NERO, tu, quando hai freddo, sei BLU. Io, quando ho paura, sono NERO, tu, quando hai paura, sei VERDE. Io, quando sarò morto, sarò NERO, tu, quando sarai morto, sarai GRIGIO. E allora perchè voi chiamare me uomo di colore?

SAMANTHA: Senti Abdul, lascia perdere queste stronzate dei colori e togliti dalla testa il pensiero che io diventi la tua quarta moglie e sbrigati ad andare che potrebbe rientrare Adelmo o Veronica

ABDUL: Se non volere venire in piccola stanza di periferia di città comperare almeno un tappeto. Vedi questo? È caldo e morbido e potresti dormire sopra. Vuoi provare con Abdul come essere caldo e morbido?
SAMANTHA: No grazie, già provato una volta

ABDUL: Non essere caldo?

SAMANTHA: Sarà anche caldo, ma…

ABDUL: Non essere morbido?

SAMANTHA: Io ricordo che il tappeto era morbido, ma tutto il resto non essere morbido, per non parlare poi di…
ABDUL: Quando Signore creato Adamo l'ha fatto bianco, se no foglia di fico non sarebbe bastata a coprirlo…Troppo piccola! Ma dire me signora, cosa può fare Abdul per potere ancora provare con te tappeto caldo e morbido?

SAMANTHA: Un bel niente! Comunque…

ABDUL: Comunque…

SAMANTHA: Comunque… Se Abdul vuole ancora provare con me tappeto caldo e morbido non mi deve dare solo tappeto, ma anche… 2000 euri
ABDUL: Duemila euri? Ma non sai bella signora quanti tappeti deve vendere Abdul per guadagnare 2000 euri? Impossibile!

SAMANTHA: O 2000 euri o niente da fare. No 2000 euri o niente provare con me tappeto caldo e morbido. Prendere o lasciare. Se hai 2000 euri vieni oggi pomeriggio alle sei, cioè fra mezz'ora; tu dare 2000 euri e Samantha provare con te tappeto caldo e morbido

ABDUL: Non facile, anzi, difficile. Tu donna cattiva, tu non piacere miei tappeti, tu non venire in mia piccola stanza di periferia di città per fare quarta moglie. (Uscendo). Abdul triste, Abdul non avere 2000 euri, Abdul…
SAMANTHA: Ma cosa crede quello lì, di fregarmi ancora una volta? E tutto per un tappeto che magari sarà stato fatto da queste parti? O dio, c'è da dire che, a quanto mi ricordo, Abdul come uomo ci sa fare molto meglio di Adelmo, ma un tappeto è davvero un po' poco (Entra Veronica)
VERONICA: Ciao Samantha, come sta il piccolo?
SAMANTHA: Sto aspettando che Adelmo torni con il latte

VERONICA: Comunque mi sembra che, col passare del tempo, il nostro cucciolo diventi sempre più scuro. Mi domando però perché avete voluto chiamarlo Candido

SAMANTHA: Lo sai bene Veronica perché l'abbiamo chiamato Candido…

VERONICA: Lo so, me l'hai detto cento volte che era il nome di tuo padre, ma forse non era il caso

SAMANTHA: E come avrei dovuto chiamarlo secondo te?

VERONICA: Semplice; io l'avrei chiamato Bruno. Ah, dimenticavo… Per le scale ho incontrato quel Vu Cumprà che abbiamo visto in Chiesa. È venuto da te?

SAMANTHA: No, qui di Vu Cumprà non è venuto nessuno. E poi che ne avrei fatto di un tappeto? Ne abbiamo già uno in camera da letto

VERONICA: Ma lo sai che ha sette figli da mantenere?

SAMANTHA: E tu come fai a saperlo?

VERONICA: Ci siamo fatti una chiacchierata sul pianerottolo. Si è messo a raccontarmi la sua vita, insomma, solo la prima parte. Interessante. Ha detto che si ferma da queste parti e, se lo dovessi incontrare, mi racconterà il resto

SAMANTHA: Spero che non ti racconti tutti i particolari

VERONICA: Quali particolari?

SAMANTHA: Sì, insomma, tutto quello che ha fatto da quando è qui, chi ha conosciuto, chi ha frequentato, a chi ha venduto i suoi tappeti…
VERONICA: No, quelli sono particolari che non mi interessano

SAMANTHA: Meno male… (Entra Adelmo)

ADELMO: Ecco il latte. Spero che con l'andar del tempo e con il latte il nostro bambino prima o poi diventi più bianco
VERONICA: Per me è bellissimo così. Comunque adesso esco; devo andare a dire il rosario dalle mie amiche. Ciao cioccolatno! Ma che bello che sei! Tutto suo padre!

SAMANTHA: Esatto; tutto suo padre. (Veronica esce)
ADELMO: Ma questo sta diventando scuro ogni giorno. E se accendessimo una lampada sulla culla?

SAMANTHA: Bella idea, così si abbronza di più

ADELMO: Certo che i miei amici me ne fanno di domande…
SAMANTHA: Quali domande ti farebbero i tuoi amici?

ADELMO: Uno mi ha chiesto se nei miei o nei tuoi parenti, anche alla lontana, non ci fosse qualche nero

SAMANTHA: Neri no, ma mio padre per un certo tempo è andato a lavorare in Costa D'Avorio e mia madre aveva trovato una balia nera. I geni del suo latte sono passati nel mio sangue e magari sarà per quello che…

ADELMO: Anche mio nonno, a tempo perso, faceva lo spazzacamino, ma non penso che…

SAMANTHA: Comunque può essere… Su e giù per il camino, su e giù per il camino… Assorbi la cenere oggi, assorbila domani…

ADELMO: Dici?

SAMANTHA: Può essere; non vedo altra spiegazione
ADELMO: Eh già, neanch'io vedo altra spiegazione, a meno che…
SAMANTHA: A meno che?

ADELMO: Magari, se ti ricordi, quando l'abbiamo fatto eravamo completamente al buio… C'era tutto scuro

SAMANTHA: Magari è stato per quello; non lo escludo

ADELMO: Magari il prossimo lo facciamo con tutte le luci accese

SAMANTHA: Adesso ci basta e avanza Candido e poi io non ho più voglia di certe cose

ADELMO: Comunque, volendo, anche Michael Jackson è riuscito a diventare bianco; basterebbe qualche crema…

SAMANTHA: Lascia perdere la crema; per tuo figlio non basterebbe neanche metterlo in lavatrice con la candeggina! Per me la colpa è sicuramente stata quella della balia nera che mi ha allattato; non c'è altra spiegazione. Ma tu che fai ancora qui? Non devi essere in Pizzeria alle sei? Guarda che mancano solo pochi minuti
ADELMO: Accidenti sì; quasi quasi me lo dimenticavo. (Campanello. Adelmo fa entrare don Gesuino). Riverisco don Gesuino. Cosa ci fa da queste parti?
DON GESUINO: Sono passato per la benedizione delle case

ADELMO: Grazie di essersi ricordato di noi. Mi spiace non farle compagnia, ma devo andare al lavoro

DON GESUINO: Vai pure figliolo; che la pace sia con te
ADELMO: E con lo spirito tuo. Buongiorno. (Esce)

DON GESUINO: Bella casa, bravi
SAMANTHA: Bella casa? Due stanzine, fra soggiorno, camera per quattro, bagnetto e lavandino. Se la chiama una bella casa questa ne ha del coraggio don Gesuino. Lo sa almeno che c'è gente che in una stanza vive in otto-dieci persone?

SAMANTHA: Lo so, me l'hanno detto; magari un marito, tre mogli e sette figli

DON GESUINO: Beh, mi sembra un po' troppo, ma ci saranno senz'altro

SAMANTHA: Ci sono, ci sono, glielo assicuro io che ci sono

DON GESUINO: Ne conosci qualcuno?

SAMANTHA: Purtroppo sì

DON GESUINO: Qualcuno che ha tre mogli e sette figli?

SAMANTHA: E che è anche alla ricerca della quarta

DON GESUINO: Della quarta? Ma chi è? Un imprenditore, un nababbo, un commerciante?

SAMANTHA: Commerciante in import export nel settore manifatturiero

DON GESUINO: Certo che, se fosse davvero così, non dovrebbe vivere in una stanza sola. Comunque c'è da dire che c'è stato qualcuno che è nato ed ha abitato in una stalla ed è cresciuto niente male

SAMANTHA: Davvero? E lei lo conosce?

DON GESUINO: Certo che lo conosco! Era una arabo

SAMANTHA: Anche lui?

DON GESUINO: Perché… anche lui? Conosci qualche arabo?

SAMANTHA: Ormai ne girano parecchi qui da noi…
DON GESUINO: A proposito di arabi, ti ricordi di quel tipo che è entrato in Chiesa durante il tuo matrimonio per venderci dei tappeti?
SAMANTHA: Sì, mi sembra di ricordare… vagamente…

DON GESUINO: Pensa che poco fa è passato da me e mi ha chiesto 2000 euro in prestito

SAMANTHA: 2000 euri? Proprio 2000 euri? Ma le avrà detto per cosa gli occorrevano…

DON GESUINO: Mi ha parlato di una grossa partita di tappeti che doveva comperare, tappeti caldi…

SAMANTHA: Morbidi… E quindi?
DON GESUINO: E quindi non glieli ho dati soltanto perché non li avevo; i miei poveri mi assorbono tutto
SAMANTHA: E ha fatto bene; magari non glieli avrebbe più restituiti

DON GESUINO: Questo è il meno: quando si può aiutare qualcuno per nobili scopi si deve essere felici

SAMANTHA: Comunque mi sa tanto che non erano proprio nobili quegli scopi…

DON GESUINO: Adesso diamo una bella benedizione a questa casa perché i suoi abitanti siano sempre sereni. Nel nome del Padre, Figlio e Spirito Santo. E che la pace sia con voi
SAMANTHA: E con lo spirito tuo. (Don Gesuino esce. Poco dopo campanello. Entra Abdul)

ABDUL: Ciao bella signora

SAMANTHA: Ancora tu?

ABDUL: Certamente signora. Abdul arrivato per quello che avere promesso. Abdul portato te 2000 euri

SAMANTHA: Tu hai… hai 2000 euri?

ABDUL: Come avere chiesto bella signora. Ecco qua, 2000 euri. Adesso tu provare con me tappeto caldo e morbido

SAMANTHA: Mah, veramente…

ABDUL: Veramente tu avere fatto promessa. Io dare a te 2000 euri e tu provare con me tappeto caldo e morbido
SAMANTHA: Beh, ogni promessa è un debito. Dammi i 2000 euri e… andiamo di là. (Li nasconde nel reggiseno)
ABDUL: Noi stendere tappeto…

SAMANTHA: E provare con me tappeto caldo e morbido. (Si prendono per mano ed escono. Suona due volte il campanello. Entrano Antonia e Bernardo)

ANTONIA: Che strano; non c'è nessuno
BERNARDO: Possibile che abbiano lasciato da solo il negretto?

ANTONIA: Noi veniamo per fare una visita di cortesia e loro…

BERNARDO: E loro non ci sono. (Da fuori si odono periodicamente dei… lamenti)

ANTONIA: Vuoi vedere che Samantha e Adelmo sono di là a godersi la loro intimità?

BERNARDO: E meno male; sono contento che siano contenti. Non c'è che dire, sono una bella coppia; sentili come sono uniti
ANTONIA: Direi molto uniti… più che uniti… spiaccicati. In Chiesa hanno litigato, ma adesso finalmente hanno fatto la pace

BERNARDO: Tutto è bene quel che finisce bene

ANTONIA: Allora direi di lasciarli in pace e tornare un'altra volta. Che bello questo bambino… Chissà poi perché sarà venuto nero…
BERNARDO: Magari, quando è nato, aveva tre o quattro giri di cordolo attorno al collo

ANTONIA: No, invece penso che suo padre…

BERNARDO: Ma guarda che Adelmo è bianco!

ANTONIA: Ma ti ricordi bene come in Chiesa era arrabbiato nero! E lui è nato nero

BERNARDO: Sarà… Sentili sentili come si divertono quei due. Comunque sarà meglio che ritorniamo domani e li lasciamo fare con tutta calma
ANTONIA: E allora via, in punta di piedi, così non interrompiamo la loro festa. (Escono. Abdul esce dalla stanza alla chetichella e se ne va. Entra Samantha)

SAMANTHA: Lui provato con me tappeto caldo e morbido e io avere guadagnato 2000 euri. È il primo vero affare che ho fatto nella mia vita. Inutile accontentarsi di pochi spiccioli; da ora in avanti 2000 euri per volta! Vedi Candido come la tua mamma è stata brava a fare i soldini per comperarti tanto lattino? Poi mammina finalmente si compererà un bel vestitino nuovo, una bela seduta dall'estetista, una corsa dalla parrucchiera… Insomma, la tua mamma si dà una bella rinfrescatina e si rimette nel giro. (Entra Veronica)
VERONICA: Ciao Samantha; per caso è stato qui quel Vu Cumprà che abbiamo conosciuto in Chiesa?

SAMANTHA: (Molto titubante). Il Vu… Veramente… Insomma…

VERONICA: Ma è stato qui o no? Quarda che è importante!

SAMANTHA: Beh, si, mi pare… Veramente non ricordo bene…
VERONICA: Ma sei rincoglionita Samantha? Ti ho chiesto se è stato qua

SAMANTHA: Veramente… Ebbene sì, è stato qua, ma non è come pensi…
VERONICA: Meno male! Sono proprio contenta che sia venuto

SAMANTHA: Sei… sei contenta?

VERONICA: Ma certo! Devo dire che, anche se è un extracomunitario, è una delle persone più oneste che abbia conosciuto

SAMANTHA: Più oneste…

VERONICA: Ma certo, più oneste. Ti ha per caso dato 2000 euri?

SAMANTHA: Insomma… Ecco… Se devo dire la verità… sì; mi ha dato 2000 euri

VERONICA: Che bravo! Che gentile! Che onesto! Che persona degna di fiducia! Quando sono uscita ho parlato con quel signore e mi ha raccontato della sua vita. Ha un commercio all'ingrosso di tappeti orientali. Mi ha chiesto se gli avrei potuto prestare 2000 euri e mi ha anche assicurato che me li avrebbe riportati direttamente qui a casa alle sei precise di stasera e devo dire che è stato di parola. E poi dicono che quelle sono persone disoneste… Dove sono?
SAMANTHA: Dove sono… che cosa?

VERONICA: I 2000 euri, no! I 2000 che gli ho prestato
SAMANTHA: Ah già. I 2000… Eccoli qua
VERONICA: Vado subito a riportarli in Banca dove siamo andati assieme a prenderli. Ci vediamo più tardi. Ciao Samantha! (Esce)
SAMANTHA: Che porco! Che imbroglione! E sarebbe lui quello bravo, gentile, onesto e degno di fiducia! Ciao vestitino, ciao estetista, ciao parrucchiera… Tutto gratis per Abdul e Samantha a mani vuote! Se lo incontro lo so io dove glielo infilo il suo tappeto; prima lo arrotolo e poi… (Entra Adelmo)
ADELMO: Eccomi qua; stasera in Pizzeria c'è poca gente e sono tornato prima. Come sta il mio angioletto nero? Guardalo che carino! Proprio tutto suo padre! Si, penso che  sia andata proprio così. Tua madre aveva trovato una balia nera. I geni del suo latte sono passati nel tuo sangue ed ecco perché il bambino è nero
SAMANTHA: Sì, questa volta ti devo dar ragione; è proprio andata così; è successo lo stesso anche a te

ADELMO: A me? Cosa centro io? Io sono bianco!

SAMANTHA: Non è per il bianco Adelmo. Per me è andata così; quando eri piccolo ti hanno dato del latte di mucca, i suoi geni…

ADELMO: I geni di chi? 

SAMANTHA: Della mucca, no! Quando eri piccolo ti hanno dato del latte di mucca, i suoi geni sono passati nel tuo sangue ed è per questo, caro il mio marito, che tu sei bianco, ma nello stesso tempo sei… cornuto!
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